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Tipologia A . Analisi e interpretazione  di un test letterario italiano 
 L. Pirandello,  Uno, Nessuno, Centomila, cap. IV,  IL FURTO 
 
  
Quello scaffale, appena fui solo, mi occupò subito, come un incubo. Proprio come viva per sé ne avvertii la 
presenza ingombrante, d'antico inviolato custode di tutti gli incartamenti di cui era gravido, così vecchio, 
pesante e tarlato. 
Lo guardai, e subito mi guardai attorno, con gli occhi bassi. 
La finestra; una vecchia seggiola impagliata; un tavolino ancora più vecchio, nudo, nero e coperto di polvere; 
non c'era altro lì dentro. 
E la luce filtrava squallida dai vetri così intonacati di ruggine e polverosi, che lasciavano trasparire appena le 
sbarre dell'inferriata e i primi tegoli sanguigni d'un tetto, su cui la finestra guardava i tegoli di quel tetto, il 
legno verniciato di quelle imposte di finestra, quei vetri per quanto sudici: immobile calma delle cose 
inanimate. 
E pensai all'improvviso che le mani di mio padre s'erano levate cariche d'anelli lì dentro a prendere 
gl'incartamenti dai palchetti di quello scaffale; e le vidi, come di cera, bianche, grasse, con tutti quegli anelli 
e i peli rossi sul dorso delle dita; e vidi gli occhi di lui, come di vetro, azzurri e maliziosi, intenti a cercare in 
quei fascicoli. 
Allora, con raccapriccio, a cancellare lo spettro di quelle mani, emerse ai miei occhi e si impose lí, solido, il 
volume del mio corpo vestito di nero; sentii il respiro affrettato di questo corpo entrato lí per rubare; e la 
vista delle mie mani che aprivano gli sportelli di quello scaffale mi diede un brivido alla schiena. Serrai i denti; 
mi scrollai; pensai con rabbia: 
«Dove sarà, tra tanti incartamenti, quello che mi serve?» 
E tanto per far subito qualche cosa, cominciai a tirar giù a bracciate i fascicoli e a buttarli sul tavolino. A un 
certo punto le braccia mi s'indolenzirono, e non seppi se dovessi piangerne o riderne. Non era uno scherzo 
quel rubare a me stesso? 
Tornai a guardarmi intorno, perché improvvisamente non mi sentii più, là dentro, sicuro di me. Stavo per 
compiere un atto. Ma ero io? Mi risalì l'idea che fossero entrati lí tutti gli estranei inseparabili da me, e che 
stessi a commettere quel furto con mani non mie. 
Me le guardai. 
Sì: erano quelle che io mi conoscevo. Ma appartenevano forse soltanto a me? 
Me le nascosi subito dietro la schiena; e poi, come se non bastasse, serrai gli occhi. 
Mi sentii in quel bujo una volontà che si smarriva fuori d'ogni precisa consistenza; e n'ebbi un tale orrore, 
che fui per venir meno anche col corpo; protesi istintivamente una mano per sorreggermi al tavolino; sbarrai 
gli occhi: 
«Ma sì! ma sì!» dissi. «Senza nessuna logica! senza nessuna logica! così!» 
E mi diedi a cercare tra quelle carte. 
Quanto cercai? Non so. So che quella rabbia di nuovo cedette a un certo punto, e che una più disperata 
stanchezza mi vinse, ritrovandomi seduto sulla seggiola davanti a quel tavolino, tutto ormai ingombro di 
carte ammonticchiate, e con un'altra pila di carte io stesso qua sulle ginocchia, che mi schiacciava. Vi 
abbandonai la testa e desiderai desiderai proprio di morire, se questa disperazione era entrata in me da non 
poter più lasciare di condurre a fine quell'impresa inaudita. 
E ricordo che lí, con la testa appoggiata sulle carte, tenendo gli occhi chiusi forse a frenar le lagrime, udivo 
come da una infinita lontananza, nel vento che doveva essersi levato fuori, il lamentoso chioccolare d'una 
gallina che aveva fatto l'uovo e che quel chioccolìo mi richiamò a una mia campagna, dove non ero più stato 



fin dall'infanzia; se non che, vicino, di tratto in tratto, m'irritava lo scricchiolìo dell'imposta della finestra 
urtata dal vento. Finché due picchi all'uscio inattesi non mi fecero sobbalzare. Gridai con furore: 
«Non mi seccate!» 
E subito mi ridiedi a cercare accanitamente. 
Quando alla fine trovai il fascicolo con tutti gl'incartamenti di quella casa, mi sentii come liberato; balzai in 
piedi esultante, ma subito dopo mi voltai a guardar l'uscio. Fu così rapido questo cangiamento dall'esultanza 
al sospetto, che mi vidi - e n'ebbi un brivido. Ladro! Rubavo. Rubavo veramente. Andavo a mettermi con le 
spalle contro quell'uscio; mi sbottonavo il panciotto; mi sbottonavo il petto della camicia e vi cacciavo dentro 
quel fascicolo ch'era abbastanza voluminoso. 
Uno scarafaggio non ben sicuro sulle zampe sbucò in quel punto di sotto lo scaffale, diretto verso la 
finestra. Vi fui subito sopra col piede e lo schiacciai. 
Col volto strizzato dallo schifo, rimisi alla rinfusa tutti gli altri incartamenti dentro lo scaffale, e uscii dallo 
stanzino. 
Per fortuna Quantorzo, Firbo e tutti i commessi erano già andati via; c'era solo il vecchio custode, che non 
poteva sospettare di nulla. 
Provai nondimeno il bisogno di dirgli qualche cosa: 
«Pulite per terra là dentro: ho schiacciato uno scarafaggio.» 
E corsi in Via del Crocefisso allo studio del notaro Stampa. 
 
Comprensione e Analisi 
1) Riassumi il testo 
2) Il tema del padre: quali sensazioni suggerisce a Vitangelo la vista dello “scaffale”? Perché? 
3) Quale significato e quale funzione riveste l’apparizione delle mani inanellate del padre fra l’arredo 
dell’ufficio? 
4) Per quale ragione possiamo definire perturbante la scena? 
5) Evidenzia gli aspetti propri della tecnica espressionistica 
6) Vitangelo cerca di opporre al fantasma del padre il proprio corpo e la propria identità; ti sembra che il 
tentativo riesca? Perché? 
7) In che senso si può affermare che l’episodio dello scarafaggio è una chiave di lettura dell’intero brano? 
 
Interpretazione 
a) Dopo aver individuato punti di contatto tra  Vitangelo e altri protagonisti delle opere di Pirandello, 
soprattutto in merito al rapporto con la società circostante e alla forma di denuncia e protesta scelta, esponi 
le tue riflessioni. 
 b) Il rapporto con la figura paterna è un tema ricorrente nella cultura novecentesca, ma non solo; sviluppalo, 
prendendo in considerazione i testi che ritieni più appropriati, e fai eventuali riflessioni e confronti sul 
rapporto padri-figli nella nostra società 
 
  



Tipologia A. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 
 
Alda Merini, A tutti i giovani raccomando (La vita facile, Bompiani, Milano, 1996) 
Alda Merini (Milano, 1921-2009) è stata una poetessa italiana. 
 
A tutti i giovani raccomando: 
aprite i libri con religione, 
non guardateli superficialmente, 
perché in essi è racchiuso 
il coraggio dei nostri padri. 
E richiudeteli con dignità 
quando dovete occuparvi di altre cose. 
Ma soprattutto amate i poeti. 
Essi hanno vangato per voi la terra 
per tanti anni, non per costruirvi tombe, 
o simulacri1, ma altari. 
Pensate che potete camminare su di noi 
come su dei grandi tappeti 
e volare oltre questa triste realtà quotidiana. 
 
1. Simulacri: statue, monumenti. 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
1. Qual è il tema della lirica? 
2. Quale forma verbale scandisce il testo? A quale dimensione rimanda? 
3. Quali termini rimandano alla concezione della poesia affidata al testo? 
4. Quali dimensioni si oppongono nel testo? A che cosa rimandano? 
5. Nel testo un verso costituisce una sorta di cerniera? Quale? Quali parti scandisce a livello tematico? Da 

che cosa è rilevato? 
6. Da quali tratti stilistici è caratterizzata la lirica? 
 
INTERPRETAZIONE 
Al termine del tuo percorso di studi superiori ed eventualmente facendo riferimento a letture di altri autori 
che affrontano lo stesso tema di Alda Merini, illustra quale funzione lo studio della poesia e della letteratura 
abbia rivestito per te.  
 
 

  



Tipologia B. Analisi e produzione di un testo argomentativo (Ambito storico) 
 
Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce (Una persona alla volta, Feltrinelli, Milano, 2022) 
Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato l’organizzazione umanitaria 
Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 
 

La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le statistiche. I feriti sono il 
“lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito ma non è riuscita a uccidere: esseri umani 
che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li ho visti, uno dopo l’altro, migliaia, sfilare nelle sale 
operatorie. Guardarne le facce e i corpi sfigurati, vederli morire, curare un ferito dopo l’altro mi ha fatto 
capire che sono loro l’unico contenuto della guerra, lo stesso in tutti i conflitti. (…) 

“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo da Rotterdam. 
Per oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la motivazione — o più spesso la scusa — 
per una guerra fosse sconfiggere il terrorismo o rimuovere un dittatore, oppure portare libertà e democrazia, 
sempre me la trovavo davanti nella sua unica verità: le vittime. (…) 

C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento della guerra e dei suoi effetti. I normali 
cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo risultato concreto — molto più dei combattenti. 

Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di quanto si sarebbe 
potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni di giovani furono mandati a 
massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a casa. Per la prima volta vennero usate armi 
chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi sulla popolazione. Circa 3 milioni di civili persero la vita per atti 
di guerra, altrettanti morirono di fame, di carestia, di epidemie. 

Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 milioni. 
Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del mattatoio che si consumò tra 
il ‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a contarli. 

Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i bombardamenti aerei sulle 
città. Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi aree urbane, Londra, Berlino, Dresda, 
Amburgo, Tokyo… Non esisteva più un bersaglio militare, un nemico da colpire: il nemico era la gente, che 
pagava un prezzo sempre più alto (…). E poi le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, che cambiarono 
la storia del mondo: l’uomo aveva creato la possibilità dell’autodistruzione. 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
1. Quale tesi viene sostenuta dal fondatore di Emergency? 
2. Quale giudizio sul Novecento viene emesso nel testo? 
3. Quali immagini vengono associate alla guerra? 
4. Esistono secondo quanto si ricava dal testo effetti indotti dalle guerre? 
5. Quale funzione hanno i dati riportati da Gino Strada? 
 
PRODUZIONE 
Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei nostri giorni, rifletti sulla 
barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni coinvolte nelle aree dei molti conflitti ancora oggi in 
corso. 
 
  



 
Tipologia C. Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità 
 

La crisi è la miglior benedizione che può arrivare a persone e nazioni, perché la crisi porta progresso. La 
creatività nasce dalle difficoltà nello stesso modo in cui il giorno nasce dalla notte oscura. È dalla crisi che 
nascono l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi attribuisce alla crisi i propri insuccessi inibisce il 
proprio talento e ha più rispetto dei problemi che delle soluzioni.  

La vera crisi è la crisi dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide e senza sfide la vita è una routine, 
una lenta agonia. Senza crisi non ci sono meriti. È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, poiché senza 
crisi sfuggiamo alle nostre responsabilità e non maturiamo. Dobbiamo invece lavorare duro per evitare 
l’unica crisi che ci minaccia: la tragedia di non voler lottare per superarla. 
 
PRODUZIONE 
Rifletti sulla frase di Albert Einstein facendo riferimento a situazioni personali, individuali e collettive. Puoi 
articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che 
ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 

 
 


